Ahi, ahi, ahi, la Cassa.
-        Pletorici ed ipercostosi Organi collegiali 

-        Commissioni di studio, di fatto permanenti

-        La Conferenza sulla Previdenza

-        L’inaridimento dell’assistenza sanitaria

-        Che dite, me ne vado ?

Pletorici ed ipercostosi Organi collegiali


Sto meditando di lasciare il Comitato dei Delegati della Cassa Forense, del che rendo partecipi coloro che …. mi ci hanno mandato.


Come la canzone “Te ch’anno mai mandato a quer paese”, sapessi quanta gente che ce sta.


La prima sconcertante rilevazione è proprio per il numero dei Delegati, attualmente 80, oltre a ben 10 Consiglieri di Amministrazione, oltre al Presidente:  la prima conseguenza è che tali organi collegiali, oltre ai Sindaci, costano ogni anno l’assurdità di circa 6.500.000 euro l’anno (circa 13 miliardi delle vecchie lire).


Ogni adunanza del Comitato dei Delegati costa quasi ogni mese 300.000 euro, tra indennità di presenza di circa 400 euro a testa, trasporti dei circa 85 tra Delegati e Consiglieri non residenti a Roma, pernottamenti di coloro che arrivano il giorno prima e vitto.


A tale catastrofica emorragia, si devono sommare l’attività delle tante commissioni di studio,  composte da Delegati e “vigilate” da uno o due consiglieri ciascuna, con il solito rituale di costi.


Parecchi anni fa, il Comitato era composto da un Delegato per ogni mille iscritti alla Cassa, con qualche agevolazione numerica per il distretto di Trento e qualche altro.  In totale erano 77 Delegati e 8 Consiglieri di amministrazione, oltre al Presidente.   Era previsto però che, in vista del traguardo dei 130.000 iscritti, il successivo Comitato, con la regola di uno ogni mille iscritti, sarebbe stato spaventosamente pletorico ed io ero indignato alla prospettiva, cogliendo ogni occasione per protestare.  


Come Catone il Censore inveiva in Senato in ogni occasione, invocando la distruzione di Cartagine ed infine l’ebbe vinta lui, in un qualche modo anch’io l’ho avuta vinta, ma mica tanto:  nello Statuto della Cassa non c’è più la disposizione di ingolfare il Comitato dei Delegati di uno ogni mille iscritti (ora dovrebbero essere 140), ma “soltanto” 80, in numero fisso così stabilito per sempre, ma che io reputo ancora in numero almeno doppio del necessario, anche perché poi i Delegati partecipano a vari commissioni di studio, di fatto permanenti, come se solo i “legislatori” della Cassa degli Avvocati abbiano tanto bisogno di discutere:  per promuovere la più bella e profumata previdenza del mondo con un perenne studio delle Commissioni Statuto, Regolamenti, Riforma, Testo Unico e simili eterni almanaccamenti.


Le Commissioni di studio, di fatto permanenti


Per la prima volta, ho accettato di appartenere ad un Commissione, scegliendo quella che ritenevo a me più congeniale, per il solito fine di compiere ossessivamente il mio dovere:  la Commissione Comunicazione e Mezzi di Informazione, nella quale ho fatto presente l’assurdità di pubblicare due riviste delle quali la quasi totalità degli esemplari viene cestinata.  Al mio studio -come in tutti- vengono recapitati tanti esemplari quanti sono i miei Colleghi, oltre me, che però sono l’unico che le legge.  La stampa e la distribuzione di tali pubblicazioni costa alla Cassa (a noi) circa 1.000.000 di euro (aiuto !).


Per brevità risparmio i commenti sui contenuti, per rispetto dei miei Lettori (ed elettori), convinto che la pensiamo comunque allo stesso modo.


Purtroppo, i contratti di stampa delle due pubblicazioni non possono venire tagliati di netto subito, anzi subitissimo.


La commissione si è impegnata in uno studio anche del sito “Cassaforense.it” ed i Colleghi della Commissione si sono dichiarati scontentissimi della prima pagina del detto sito, “affollata” da tante indicazioni, mentre io ho sostenuto -solo, soletto- che tutte le indicazioni erano indispensabili, anche se contenevano anche i sottoelenchi (ad esempio, alla voce “Convenzioni della Cassa per gli Avvocati”, si leggono immediatamente tutte le tante convenzioni elencate).  


Tutti gli altri componenti della Commissione, certamente vocazionalmente più informatizzati di me, hanno preteso di “snellire” e “ripulire” la pagina di prima presentazione, ivi facendo comparire soltanto grandi temi, lasciando tutti i sottotemi particolari da cercare a cura dell’utente che, però (obietto io), nemmeno sa cosa deve cercare, soprattutto se non ha dimestichezza con la “navigazione con il computer”, mentre con la attuale prima pagina di presentazione del sito si trova tutto immediatamente, senza dover cliccare più volte a raffica, per approfondire la ricerca.


Insomma, sono scontento anche di stare in quella Commissione, constatando che quello che propugno non viene affatto condiviso dai Colleghi superesperti informatici, che non riesco a far discendere dalla loro bravura, che -secondo me- è fuorviante per chi deve predisporre una modifica del sito che sia più fruibile anche per i profani, restando io così irritato per le loro pretese di “pulizia” e di “snellimento” della pagine di prima presentazione.    Risparmio il resto sui colori proposti e simili novità grafiche (è un dato di comune esperienza che le “novità” grafiche rendono più difficile l’utilizzazione da parte di chi già è profano).

La Conferenza sulla Previdenza

Mentre l’Avvocatura digerisce di malavoglia gli aumenti contributivi, soggettivo ed integrativo, ma già gli importi dei contributi “minimi” tanto aumentati, il Presidente ed il Consiglio di Amministrazione hanno avviato le grandi manovre per l’indizione di un Conferenza della Cassa Forense che si terrà dal 15 al 18 aprile, a Baveno, sul Lago Maggiore, a pochi kilometri dal domicilio a Verbania dell’attuale Presidente della Cassa.

L’iniziativa è stata presentata al Comitato dei Delegati come una occasione per far convenire i Colleghi che potrebbero così acculturarsi sui temi previdenziali ed assistenziali.  Secondo il Consigliere di amministrazione che più si è dedicato alla iniziativa, oltre al Presidente, la differenza da altre manifestazioni (delle quali io non sentivo la mancanza) consisterebbe nell’invitare non i soliti noti, ma proprio gli avvocati ai quali spiegare la riforma della previdenza.

Tale presentazione apparirebbe suggestiva, ma non a me che nella scorsa adunanza del Comitato (il 19 febbraio) ho segnalato che l’ultima Conferenza della previdenza cui partecipai si svolse otto anni fa sotto la presidenza di De Tilla (…. e dunque a Sorrento) e ho rammentato che dopo il primo pomeriggio dedicato ai saluti (del Ministro della Giustizia, del Sindaco di Sorrento e simili personaggi), nei successivi due giorni la sala era occupata da circa venti ascoltatori, mentre circa 800 congressisti si trovava fuori a chiacchierare, fumare, criticare, salvo ritrovarsi tutti poi a cena.  Dubito che la prossima conferenza ottenga maggiore attenzione da parte degli invitati e, soprattutto, da parte dei componenti dei Consigli degli Ordini che verranno spediti a Baveno.

Per cercare di salvare la faccia, gli organizzatori hanno proposto di far intervenire (oltre ai soliti noti) un paio di cento giovani Colleghi, a spese dei rispettivi Consigli e/o con trattamento meno costoso, in parte offerto dalla Cassa o …. non sono rimasto ad ascoltare, tanto ero disgustato.

Poiché un Collega di Brescia ha impugnato dinanzi al Tar del Lazio i provvedimenti con i quali i tre ministeri vigilanti hanno approvato lo scorso novembre le delibere del Comitato dei Delegati che hanno aumentato i contributi ed aumentata l’età anagrafica e contributiva, prima di andarmene ho ammonito il Comitato a tenere conto di quel ricorso che -se accolto- farebbe saltare la riforma, con buona pace della sua celebrazione con la pomposa Conferenza sul Lago Maggiore.  Ahimè.

L’inaridimento dell’assistenza sanitaria 

Il prossimo 31 marzo scade la polizza-base per l’assistenza sanitaria, stipulata dalla Cassa con le Assicurazioni Generali (con pagamento a carico della Cassa), nonché la possibilità di estensione delle garanzie ai familiari (con modesto importo a carico di noi iscritti), nonché l’estensione integrativa a vari altri benefici (con altro importo a nostro carico).

Sfortunatamente, la compagnia di assicurazione non ha voluto rinnovare l’accordo, facendo rilevare che, a fronte di due milioni di euro ottenuti dalla Cassa e dagli avvocati(per le estensioni ai familiari e per le polizza integrative), ha pagato agli iscritti e loro familiari ben sette milioni di euro (perbacco:  Avvocati versus Generali = 7 a 2, almeno una volta abbiamo vinto noi).

Il problema è che il Consiglio di Amministrazione della Cassa è stato preso alla sprovvista, non aspettandosi tale novità (del non rinnovo delle polizze alla scadenza) dalla bastonata compagnia di assicurazione, sicché ha potuto soltanto pretendere che la polizza-base (soltanto per gli iscritti) possa essere ancora operativa per i sei mesi successivi alla scadenza (proroga provvidenzialmente prevista nella polizza), onde fino al 30 settembre prossimo, ma non saranno più sottoscrivibili ne’ le estensioni ai familiari, ne’ le estensioni integrative.

Tra i componenti del Comitato dei Delegati è nata una polemica contro il Consiglio di Amministrazione, che ha rimediato indicendo la gara “europea” per cercare una nuova compagnia per stipulare le nuove polizze, ma ha tardato a dare la brutta notizia agli iscritti.  Un drappello di Delegati filogovernativi si è schierato a difesa del Consiglio di amministrazione di fronte agli attacchi dei protestanti.

Evviva.

Che dite, me ne vado ?

Ahi, ahi,ahi, la Cassa.  Decidete voi.

Federico Bucci

